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Dal silenzio alla luce.
Fondazione Caritro acquista un capolavoro di Francesco Hayez 
da tempo scomparso dal mercato dell’arte

Fondazione Caritro arricchisce il proprio patrimonio artistico con l’acquisizione di «Venere che conduce Elena a Paride» di Francesco Hayez, un dipinto a lungo non rintracciato, la cui composizione era nota attraverso l’incisione di Carlo Della Rocca pubblicata nel 1831 nell’almanacco dell’esposizione dell’Accademia di Brera. L’opera si ricongiunge idealmente a «Venere che scherza con due colombe», già appartenente alla Fondazione: entrambe furono realizzate per il conte trentino Girolamo Malfatti.
Lo straordinario ritrovamento è stato possibile grazie alla Casa d’aste Dorotheum che da anni lavora a livello internazionale contribuendo alla valorizzazione del patrimonio culturale. «Questa operazione è un punto di onore per il Dorotheum e per il patrimonio culturale italiano – commenta la direttrice della sede di Roma, Maria Cristina Paoluzzi - considerando che l'acquisto da parte della Fondazione Caritro permette al pregevole dipinto di Francesco Hayez di tornare a casa, nel luogo dove è stato commissionato dal conte Girolamo Malfatti di Trento. Un acquisto che restituisce l'opera ad una valorizzazione collettiva». 
Con l’acquisizione si ricompone un prezioso nucleo collezionistico originario, rafforzando l’identità storica della raccolta. «Venere che scherza con due colombe», realizzata l’anno precedente per lo stesso committente, è attualmente in deposito al Mart di Rovereto. La presenza delle due opere permette di leggerle in relazione e contribuisce alla valorizzazione della collezione nel suo insieme, sul piano culturale e anche sotto il profilo economico e patrimoniale. L’opera, che si colloca nella produzione di soggetto mitologico tra il residuo gusto neoclassico e la nuova sensibilità romantica, favorisce ulteriori studi sul pittore Francesco Hayez (Venezia, 1791 - Milano, 1882), massimo esponente in Italia della pittura romantica, noto per alcune opere altamente simboliche (una su tutte, il celeberrimo «Bacio»).
Subito un intervento di restauro
Fondazione Caritro intende restituire piena leggibilità alla  bellezza dell’opera che venne esposta una sola volta all’Accademia di Brera nel 1831. Il dipinto, 149,8 per 203,8 centimetri, è in buone condizioni di conservazione, ma la sua età e il valore ne hanno suggerito l’avvio a un percorso di cura e di restauro. «Il dipinto, ancora in prima tela, è stato indagato, in via preliminare, attraverso numerose analisi non distruttive per ottenere utili informazioni sia sul modus operandi del pittore sia sullo stato di conservazione – racconta la restauratrice Carlotta Beccaria -. L’opera verrà, nei prossimi mesi, sottoposta a un intervento di restauro sia conservativo che estetico, per ridare stabilità al telaio e la giusta tensione al tessuto nonché per eseguire una pulitura superficiale dal particellato atmosferico e per solubilizzare la vernice, stesa in maniera disomogenea e con molte gore, nel passato» in collaborazione con la Soprintendenza.
La fortuna di Francesco Hayez e il suo recupero filologico in anni recenti si devono ai fondamentali studi condotti da Fernando Mazzocca che ha lavorato facendo riaffiorare una serie di capolavori dimenticati dai depositi dell’Accademia di Brera e dalle collezioni dei discendenti di quelli che erano stati i committenti del pittore. Lo studioso afferma: «Inseguivo questo quadro dalla mostra di Hayez nel 1983 a Palazzo Reale e a Brera, si può dire dunque da unavita. Ormai pensavo che fosse impossibile rintracciarlo, che fosse andato distrutto. La sua ricomparsa mi ha dato una forte emozione, quando, andato a Roma per visionarlo, sono rimasto subito incantato dalla sua straordinaria qualità. L'opera rappresenta, insieme al suo ideale pendant "Ettore che rimprovera Paride seduto nel gineceo" realizzato nel 1828-1830 per un grande collezionista il banchiere veneziano Giacomo Treves, un ritorno di Hayez ai temi mitologici trattati in gioventù e ora ripresi in piena stagione romantica con uno spirito nuovo, riconducendo il mito antico ad una sensibilità tutta contemporanea. Rappresentando figure come Venere, Elena e Paride, dialoga con il suo antico e indimenticato mentore negli anni della sua formazione a Roma, Antonio Canova che aveva proiettato questi personaggi in una dimensione universale facendone emblemi di una bellezza senza tempo. Quella che caratterizza anche questo ritrovato capolavoro».
Da una visione privata a patrimonio culturale collettivo
L’impegno che Fondazione Caritro porta avanti da tempo per conservare, valorizzare e rendere accessibile il patrimonio culturale è iniziato con il nucleo centrale di opere ereditate dalla Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto, arricchito nel tempo e documentato da un catalogo pubblicato nel 2022. Dall2023 la collezione Caritro viaggia per il territorio trentino attraverso il progetto DISPLAY che invitata a riflettere, immergersi e creare in modo interattivo con le trecento opere della Fondazione. Accanto alla crescita economica il sostegno alla cultura assume un valore che va oltre il tradizionale mecenatismo. Significa investire nella capacità di una comunità di custodire la propria memoria, produrre conoscenza, favorire occasioni di partecipazione e creare nuove connessioni tra persone, istituzioni e territori. È in questa prospettiva che la cultura diventa una leva di sviluppo socioeconomico, coesione e inclusione e parte integrante della missione con cui Fondazione Caritro contribuisce allo sviluppo del Trentino. Lo sottolinea la Presidente del Consiglio di Gestione, Patrizia Galvagni: «Con questa acquisizione ricomponiamo un nucleo storico legato alla committenza trentina e rafforziamo il valore e l’identità della nostra collezione. Il nostro compito è prenderci cura di questo patrimonio e creare le condizioni perché la comunità possa conoscerlo e apprezzarlo. Il restauro rappresenta il primo passo di un percorso che intendiamo sviluppare insieme al Mart, alla Soprintendenza e alle istituzioni culturali del territorio, con occasioni di studio e di fruizione rivolte a pubblici diversi, a partire dalle giovani generazioni. È così che un’acquisizione diventa un investimento culturale per il territorio e l’opera assume il significato di un bene comune».
Un patrimonio da custodire e condividere
La Collezione d’arte di Fondazione Caritro comprende oggi oltre 300 opere e attraversa epoche, linguaggi e autori differenti. Sono cento: dai più famosi come Hayez, Moggioli, Segantini a nomi meno conosciuti, che sono nati o hanno instaurato un legame con la terra trentina. Un patrimonio che la Fondazione considera non soltanto come un insieme di beni da conservare, ma come una risorsa da mettere in relazione con la comunità. Questa impostazione si traduce nei depositi e nelle collaborazioni con le istituzioni museali e, più recentemente, in progetti come DISPLAY, che ha saputo adattarsi a realtà e pubblici anche molto diversi. L’acquisizione amplia quindi il patrimonio di Fondazione Caritro non soltanto dal punto di vista quantitativo, ma soprattutto per la possibilità di costruire nuove letture, relazioni e occasioni di conoscenza attorno a opere di particolare rilievo della pittura italiana dell’Ottocento.
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